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[BUR2008021] [3.1.0]
Err.corr. n. 26/01-S.O. 2009
Legge regionale 14 febbraio 2008, n. 1 «Testo unico delle leg-
gi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale,
associazionismo e società di mutuo soccorso», pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 8, 1º Sup-
plemento Ordinario del 18 febbraio 2008

Alla lett. e) del primo comma dell’art. 39 della l.r. di cui all’og-
getto, al posto di «... e dalle famiglie dei caduti e dispersi in
guerra.», si legga «... e delle famiglie dei caduti e dispersi in
guerra.».

[BUR2008022] [1.8.0]
Err.corr. n. 26/02-S.O. 2009
Legge regionale 10 dicembre 2008, n. 32 «Disciplina delle
nomine e designazioni della Giunta regionale e del Presiden-
te della Regione», pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione Lombardia n. 50, 2º Supplemento Ordinario dell’11
dicembre 2008

Al quarto comma dell’art. 2 (Candidature e forme di pubbli-
cità) della l.r. di cui all’oggetto, al posto della parola «... collegali,
...», si legga «... collegiali, ...».

[BUR2008023] [4.6.1]
Legge regionale 29 giugno 2009 - n. 9
Modifica a leggi regionali e altre disposizioni in materia di
attività commerciali

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Disposizioni per la valorizzazione del commercio

nei centri storici)

1. I comuni possono individuare, limitatamente al centro sto-
rico e contestualmente alla promozione di progetti ed iniziative
finalizzati alla sua valorizzazione, zone aventi valore storico e
artistico di pregio dove l’esercizio del commercio è sottoposto
a particolari condizioni ai fini della salvaguardia dell’ambiente
originario, quale testimonianza della cultura locale.

2. I comuni tutelano l’identità dei luoghi urbani di pregio an-
che tramite la valorizzazione delle attività commerciali storica-
mente presenti nell’area. A tal fine i comuni possono individuare,
nelle zone di cui al comma 1, le attività commerciali espressione
delle tipicità locali per valorizzarne le caratteristiche merceologi-
che nel contesto storico e artistico in cui si sono sviluppate, me-
diante adeguate forme di sostegno e promozione.

Art. 2
(Modifiche alla l.r. 22/2000 in materia di vendite

straordinarie e di orari degli esercizi commerciali)

1. Alla legge regionale 3 aprile 2000, n. 22 (Disciplina delle
vendite straordinarie e disposizioni in materia di orari degli eser-
cizi commerciali) sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo l’articolo 5 è inserito il seguente:
«Art. 5.1

(Sanzioni per le violazioni della disciplina
delle vendite straordinarie)

1. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente titolo
sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da
500 euro a 3.000 euro.»;

b) alla lettera b) del comma 5 dell’articolo 5 bis le parole «dei
mesi di maggio, agosto e» sono sostituite dalle parole «di
uno dei mesi di maggio, agosto o»;

c) alla lettera d) del comma 5 dell’articolo 5 bis la parola «tre»
è sostituita con la parola «cinque»;

d) al comma 8 dell’articolo 5 bis le parole «e previo accordo
unanime dello stesso con le organizzazioni di cui al com-
ma 1» sono sostituite con le parole «e previo accordo dello
stesso con le organizzazioni delle imprese e dei lavoratori di-
pendenti del comparto commerciale più rappresentative a li-
vello provinciale, sentite le associazioni dei consumatori; li-
mitatamente alle organizzazioni delle imprese, in caso di
mancato accordo a livello provinciale, con quella più rappre-
sentativa a livello regionale.»;

e) dopo il comma 8 dell’articolo 5 bis sono inseriti i seguenti:
«8 bis. Il comune può autorizzare, per gli ambiti territoria-

li di cui all’articolo 4 bis della l.r. 23 luglio 1999, n. 14 (Nor-
me in materia di commercio in attuazione del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114 – Riforma della disciplina relati-
va al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma
4 della legge 15 marzo 1997, n. 59), un incremento di giorna-
te di apertura domenicale e festiva delle attività commerciali
ulteriore rispetto a quello di cui ai commi 5, 6, 7 e 8, concor-
date con le organizzazioni delle imprese e dei lavoratori di-
pendenti del comparto commerciale più rappresentative a li-
vello provinciale interessate dal distretto.»;
«8 ter. I comuni, nel valutare le ulteriori aperture di cui ai



1º Suppl. Ordinario al n. 26 - 30 giugno 2009Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 4 –

commi 8 e 8 bis, tengono conto in particolare degli impegni
assunti dalle imprese commerciali interessate per la salva-
guardia e, ove possibile, la crescita del livello occupazio-
nale.»;

f) dopo il comma 9 dell’articolo 5 bis è inserito il seguente:
«9 bis. In deroga a quanto previsto dal presente articolo,

nei comuni in cui si svolgono i mercati domenicali o festivi
a valenza storica o di particolare pregio di cui all’articolo
3 bis della l.r. 21 marzo 2000, n. 15 (Norme in materia di
commercio al dettaglio su aree pubbliche), è consentita l’a-
pertura al pubblico degli esercizi commerciali limitatamente
alle giornate e agli orari in cui si svolgono tali mercati.»;

g) alla lettera b) del comma 10 dell’articolo 5 bis le parole «o
turistica» sono soppresse;

h) dopo il comma 11 dell’articolo 5 bis è inserito il seguente:
«11 bis. Salvo che non cadano nella giornata di sabato,

nel caso di deroga ad una o più delle festività di cui al com-
ma 11, le stesse sono computate tra quelle di cui al comma
5, lettera d).»;

i) la lettera d) del comma 13 dell’articolo 5 bis è sostituita
dalla seguente:
«d) esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori,

piante, articoli di giardinaggio, mobili, libri, materiali audio-
visivi, opere d’arte, oggetti di antiquariato, stampe, cartoline,
articoli ricordo, oggetti religiosi e artigianato locale;»;

j) dopo il comma 2 dell’articolo 5 ter è aggiunto il seguente:
«2 bis. Le violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 5

bis, commi 2, 3, 4 e 12 sono punite con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 100 euro a 200 euro per gli esercizi di
vicinato, da 1.000 euro a 3.000 euro per la tipologia delle
medie strutture di vendita e da 3.000 euro a 10.000 euro per
la tipologia delle grandi strutture di vendita.».

Art. 3
(Modifiche alla l.r. 15/2000 in materia di commercio

al dettaglio su aree pubbliche)

1. Alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 15 (Norme in mate-
ria di commercio al dettaglio su aree pubbliche) sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 4 bis dell’articolo 3 le parole «all’articolo 4 ter»
sono sostituite con le parole «all’articolo 8, comma 4 ter.»;

b) il comma 6 dell’articolo 7 è sostituito dal seguente:
«6. Il subentrante per causa di morte può continuare prov-

visoriamente l’attività con l’obbligo di comunicare l’avvenu-
to subingresso entro un anno dalla morte del titolare dell’au-
torizzazione.»;

c) dopo il comma 4 ter dell’articolo 8 sono aggiunti i se-
guenti:
«4 quater. L’operatore che risulta sprovvisto della carta di

esercizio prevista dall’articolo 2, comma 6 quater, è punito
con la sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da 500 euro a 3.000 euro. La medesima sanzione si ap-
plica anche nel caso di mancato aggiornamento della carta
di esercizio entro novanta giorni dalla modifica dei dati in
essa presenti.»;
«4 quinquies. Le sanzioni di cui al comma 4 quater si

applicano a decorrere dall’anno successivo alla data di pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione (BURL) dei
provvedimenti di cui all’articolo 4, comma 2.».

Art. 4
(Modifiche alla l.r. 14/1999 in materia di commercio,

in attuazione del d.lgs. 114/1998)

1. Alla legge regionale 23 luglio 1999, n. 14 (Norme in materia
di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al settore del com-
mercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997,
n. 59») sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 3; al comma 2 del-
l’articolo 3; ai commi 1 e 2 dell’articolo 4; ai commi 5 e 8
dell’articolo 14, la parola «triennale» è sostituita dalla pa-
rola «pluriennale»;

b) dopo il comma 2 dell’articolo 3 è inserito il seguente:
«2 bis. La Giunta regionale presenta annualmente al Con-

siglio regionale la relazione sull’attuazione del programma
pluriennale per lo sviluppo del settore commerciale.»;

c) dopo l’articolo 4 è inserito il seguente:

«Art. 4 bis
(Distretti del commercio)

1. I comuni singoli o associati, anche su iniziativa delle
associazioni imprenditoriali maggiormente rappresentative
per il settore del commercio a livello provinciale, e comunque
previo accordo con le stesse e con quelle dei lavoratori mag-
giormente rappresentative per il settore del commercio a li-
vello provinciale, sentite le associazioni dei consumatori,
possono proporre alla Regione l’individuazione di ambiti ter-
ritoriali configurabili come distretti del commercio, intesi
quali ambiti e iniziative nelle quali i cittadini, le imprese e
le formazioni sociali liberamente aggregati sono in grado di
fare del commercio il fattore di integrazione e valorizzazione
di tutte le risorse di cui dispone il territorio, per accrescere
l’attività, rigenerare il tessuto urbano e sostenere la competi-
tività delle sue polarità commerciali. L’ambito territoriale del
distretto del commercio è individuato sulla base dei criteri
stabiliti dalla Giunta regionale, sentita la commissione con-
siliare competente. Al fine di valorizzare le caratteristiche pe-
culiari di tali ambiti, soggetti pubblici e privati possono pro-
porre interventi di gestione integrata per lo sviluppo del con-
testo urbano di riferimento.»;

d) dopo il comma 16 quinquies dell’articolo 5 è aggiunto il
seguente:
«16 sexies. Il comune, entro dieci giorni dal rilascio del-

l’autorizzazione di cui al comma 1, procede alla pubblicazio-
ne nel Bollettino Ufficiale della Regione (BURL) di un avviso
contenente gli elementi identificativi dell’insediamento com-
merciale autorizzato, nonché la data della seduta della confe-
renza di servizi che ha deliberato l’accoglimento della do-
manda.»;

e) dopo l’articolo 5 è inserito il seguente:

«Art. 5 bis
(Autorizzazioni non attivate)

1. L’autorizzazione all’apertura di una grande struttura di
vendita è revocata qualora il titolare non inizi l’attività com-
merciale entro due anni dal rilascio.
2. In caso di comprovata necessità determinata da cause

non imputabili al titolare dell’autorizzazione e sulla base del-
l’istanza presentata dal titolare medesimo, il comune può
prorogare l’autorizzazione, per una sola volta, con provvedi-
mento motivato fino ad un massimo di due anni dalla sca-
denza del termine di cui al comma 1.
3. Entro il termine di cui al comma 2 può essere richiesta,

al comune territorialmente competente, ulteriore proroga
dell’autorizzazione, previo parere positivo della conferenza di
servizi, ai sensi dell’articolo 5.
4. La conferenza di cui al comma 3 verifica l’adeguatezza

delle condizioni di compatibilità e di sostenibilità dell’inse-
diamento commerciale già autorizzato al contesto socio-eco-
nomico, ambientale, infrastrutturale e territoriale, proceden-
do ad una eventuale riformulazione delle stesse, qualora non
più attuali.».

Art. 5
(Vendita al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici)

1. Per l’avvio della attività di vendita di prodotti al dettaglio di
qualsiasi genere per mezzo di apparecchi automatici resta fermo
l’obbligo della dichiarazione di inizio attività produttiva (DIAP),
di cui all’articolo 5 della legge regionale 2 febbraio 2007, n. 1
(Strumenti di competitività per le imprese e per il territorio della
Lombardia); le successive attivazioni e cessazioni di apparecchi
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automatici che distribuiscono prodotti alimentari sono comuni-
cate con cadenza semestrale alla ASL territorialmente competen-
te per il comune nel quale hanno luogo le attivazioni e cessazioni
stesse, mediante invio di elenchi cumulativi contenenti gli estre-
mi della DIAP relativa all’avvio della attività o di autorizzazioni
precedentemente ottenute.

2. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in
apposito locale ad essa adibito in modo esclusivo è soggetta alle
medesime disposizioni previste per l’apertura di un esercizio di
vendita.

3. Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 relative
ad attività di vendita di prodotti alimentari sono punite con le
sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislati-
vo 6 novembre 2007, n. 193 (Attuazione della direttiva
2004/41/CE relativa ai controlli in materia di sicurezza alimenta-
re e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo set-
tore); le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 relative
ad attività di vendita di prodotti non alimentari sono punite con
la sanzione amministrativa pecuniaria di 1.500 euro.

Art. 6
(Procedure telematiche)

1. Ai fini della semplificazione amministrativa e del monito-
raggio delle attività commerciali i comuni, entro il termine stabi-
lito dalla Giunta regionale, adottano per l’espletamento delle pro-
cedure amministrative inerenti le attività commerciali, la proce-
dura telematica definita dalla Regione Lombardia ai sensi dell’ar-
ticolo 5 della l.r. 1/2007 e relativi provvedimenti attuativi.

Art. 7
(Norma transitoria)

1. I commi 3 e 4 dell’articolo 5 bis della l.r. 14/99, come intro-
dotti dall’articolo 4, comma 1, lettera e), si applicano anche alle
autorizzazioni per grande struttura di vendita oggetto di proroga
alla data di entrata in vigore della presente legge, allo scadere
della proroga medesima.

Art. 8
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione lombarda.

Milano, 29 giugno 2009

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/845
del 23 giugno 2009)

Si riportano i testi risultanti dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 3, 4, 5 e 14 della legge regionale 23
luglio 1999, n. 14 «Norme in materia di commercio in attua-
zione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma
dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59”»

Art. 3
(Programmazione regionale)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, ap-
prova:

a) il programma pluriennale per lo sviluppo del settore com-
merciale;

b) gli indirizzi generali per la programmazione urbanistica del
settore commerciale.

2. Il programma pluriennale per lo sviluppo del settore commer-
ciale, nel rispetto dei principi di libera concorrenza e di equilibrato
servizio alle comunità locali, prevede:
a) lo scenario di sviluppo del sistema commerciale lombardo,

ad orientamento dell’attività di programmazione degli enti
locali;

b) gli indirizzi per lo sviluppo delle diverse tipologie di vendita,
indicando in particolare gli obiettivi di presenza e di sviluppo
delle grandi strutture di vendita, anche con riferimento a dif-
ferenti ambiti territoriali o urbani;

c) i criteri generali per l’autorizzazione delle grandi strutture di
vendita, in relazione alle diverse tipologie commerciali;

d) le priorità per l’utilizzo delle risorse finanziarie a disposizione
del bilancio regionale;

d-bis) le indicazioni per la qualificazione e lo sviluppo del com-
mercio all’ingrosso.

2 bis. La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio
regionale la relazione sull’attuazione del programma pluriennale
per lo sviluppo del settore commerciale.

3. La Giunta regionale provvede agli ulteriori adempimenti di
disciplina del settore commerciale e alla definizione di criteri urba-
nistici per l’attività di pianificazione e di gestione degli enti locali
in materia.

Art. 4
(Programmazione urbanistica riferita

al settore commerciale dei comuni e delle province)

1. I comuni definiscono i contenuti attinenti gli insediamenti
commerciali nei propri piani urbanistici e negli strumenti di pro-
grammazione commerciale tenuto conto delle finalità della presente
legge e delle indicazioni stabilite nel programma pluriennale e nei
criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale di
cui all’art. 3.

2. I piani territoriali di coordinamento delle province definisco-
no disposizioni in materia di grandi strutture di vendita tenuto
conto degli obiettivi indicati dal programma pluriennale regionale.
In assenza dei piani territoriali di coordinamento, le varianti di
adeguamento dei piani urbanistici comunali concernenti le grandi
strutture di vendita sono trasmesse, dopo l’adozione e contestual-
mente al deposito, alle province che formulano osservazioni nei
termini previsti dalla vigente normativa.

3. Al fine di integrare la pianificazione territoriale ed urbanistica
generale con la programmazione commerciale, i comuni favori-
scono:

a) una integrazione armonica degli insediamenti commerciali
con il tessuto urbano esistente e previsto, nel rispetto dei
valori architettonici ed ambientali e del contesto sociale;

b) un adeguato livello di rinnovamento, di riqualificazione e di
integrazione funzionale di tutte le attività commerciali pre-
senti sul territorio;

c) una integrazione delle attività commerciali con le altre attivi-
tà lavorative al fine di garantire la presenza continuativa del-
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le attività umane, attraverso la creazione di zone miste con
la presenza di funzioni produttive, funzioni di servizio, fun-
zioni commerciali, funzioni direzionali, funzioni ricettive e
di spettacolo; tali zone sono prioritariamente individuate
nelle aree dismesse e degradate, se presenti;

d) un equilibrato rapporto tra la rete viaria e gli insediamenti
commerciali in modo da evitare fenomeni negativi sulla rete
viaria esistente;

e) la creazione di uno o più centri commerciali nei centri storici
agevolando l’insediamento di esercizi di vicinato già presenti
nel comune.

4. In particolare gli strumenti urbanistici comunali, in coerenza
con i criteri urbanistici di cui all’art. 3, comma 3, individuano:

a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali ed, in par-
ticolare, quelle nelle quali consentire gli insediamenti di me-
die e quelle nelle quali consentire gli insediamenti di grandi
strutture di vendita al dettaglio, nonché la disciplina per la
realizzazione degli stessi;

b) le prescrizioni a cui devono uniformarsi gli insediamenti
commerciali in relazione alla tutela dei beni artistici, cultu-
rali ed ambientali, nonché all’arredo urbano, nei centri stori-
ci e nelle località di particolare interesse artistico e naturale;

c) le misure per una corretta integrazione tra strutture commer-
ciali e servizi ed attrezzature pubbliche;

d) le prescrizioni e gli indirizzi di natura urbanistica ed in parti-
colare quelle inerenti la disponibilità di spazi pubblici o di
uso pubblico e le quantità minime di spazi per parcheggi,
relativi alle diverse strutture di vendita.

5. In adeguamento ai criteri urbanistici di cui all’art. 3, comma
3, i piani regolatori generali, e relative varianti, devono altresı̀ pre-
vedere che le aree destinate a grandi strutture di vendita siano dota-
te di attrezzature pubbliche o di uso pubblico almeno nella misura
del 200% della superficie lorda di pavimento degli edifici previsti,
di cui almeno la metà deve essere destinata a parcheggi di uso
pubblico.

Art. 5
(Autorizzazioni per le grandi strutture di vendita)

1. L’apertura, l’ampliamento ed il trasferimento di una grande
struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal
comune competente per territorio, a seguito della conferenza di ser-
vizi di cui all’art. 9, comma 3, del d.lgs. 114/98.

2. Le domande sono valutate in ordine cronologico e, tra do-
mande concorrenti, la priorità è attribuita a quelle che richiedono
minore superficie di vendita di nuova previsione. La precedenza o
la concorrenza tra le domande è accertata su base regionale in rela-
zione al mese di calendario in cui risultano pervenute alla Regione.

3. Costituiscono elementi essenziali della domanda:

a) le dichiarazioni di cui all’art. 9, comma 2, lett. a) e b) del
d.lgs. 114/98;

b) una relazione illustrativa concernente la conformità e la
compatibilità dell’insediamento con le previsioni degli stru-
menti urbanistici comunali e con i criteri regionali di pro-
grammazione urbanistica riferiti al settore commerciale,
nonché con le disposizioni della presente legge;

c) la valutazione dell’impatto occupazionale netto;

d) lo studio dell’impatto sulla rete commerciale esistente e del
contesto sociale;

e) lo studio dell’impatto territoriale ed ambientale, fatto co-
munque salvo quanto previsto dalla vigente legislazione in
materia di valutazione di impatto ambientale.

4. La trasmissione della copia della domanda da parte del Co-
mune alla Provincia ed alla Regione è condizione di validità della
prima riunione della conferenza di servizi.

5. La conferenza di servizi è indetta dal Comune e la prima riu-
nione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla presentazione

della domanda, previ accordi con la Regione e la Provincia; la con-
ferenza di servizi si riunisce di norma presso la sede della Regione.

6. Il Comune trasmette alla Provincia ed alla Regione copia della
domanda riportante la data del protocollo comunale o la data di
spedizione se effettuata a mezzo raccomandata da parte del richie-
dente, e provvede all’istruttoria preliminare. Ove l’intervento neces-
siti della valutazione di impatto ambientale, e questa non sia alle-
gata alla domanda, il Comune deve acquisire la stessa entro il ter-
mine di centoventi giorni di cui al comma 10; la mancata acquisi-
zione della valutazione di impatto ambientale secondo le modalità
sopra indicate determina il rigetto della domanda.

7. Le deliberazioni della conferenza di servizi sono adottate entro
novanta giorni dalla convocazione. Su segnalazione della Regione,
le conferenze di servizi riguardanti domande concorrenti indivi-
duano il termine anticipato di conclusione dei rispettivi lavori in
modo che siano comunque rispettati il termine massimo dei lavori
della prima conferenza avviata e l’ordine di esame delle diverse do-
mande in base ai criteri di priorità tra domande concorrenti.

8. A tutela del richiedente, se la prima riunione della conferenza
di servizi non è convocata, il termine per la conclusione dei lavori
della medesima decorre dal sessantesimo giorno dal ricevimento
della domanda da parte della Regione, a seguito di trasmissione da
parte del Comune, o della Provincia o del richiedente. In caso di
inerzia del Comune, la Regione, sentiti il Comune e la Provincia,
previo invito ad adempiere, indice la conferenza.

9. Se alla scadenza del termine fissato, i lavori della conferenza
di servizi non sono conclusi, essa si intende automaticamente con-
vocata nel giorno in cui è stato fissato il termine per la conclusione
dei lavori, presso la Regione.

10. Le determinazioni della conferenza di servizi sono in ogni
caso validamente assunte entro il termine di centoventi giorni dalla
data di effettuazione della prima riunione. Entro tale termine deve
essere inoltrata, da parte del Comune, comunicazione al presenta-
tore della domanda ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 9, comma
5 del d.lgs. n. 114/98 dell’eventuale diniego motivato. La comunica-
zione può essere comunque validamente effettuata da ciascuno de-
gli enti rappresentati nella conferenza di servizi.

11. Nei casi in cui è prevista la contestualità del rilascio dell’au-
torizzazione all’apertura e della concessione o autorizzazione edili-
zia valgono le disposizioni contenute nel documento relativo ai cri-
teri di programmazione urbanistica riferiti al settore commerciale.
È fatta comunque salva la conclusione del procedimento relativo
all’autorizzazione all’apertura nei termini e secondo le procedure
sopra indicate.

12. La conferenza di servizi, valutate le risultanze dell’istruttoria
preliminare, dichiara l’ammissibilità della domanda ovvero dispo-
ne il rigetto della stessa nel caso di assenza di elementi essenziali o
nel caso in cui l’istruttoria preliminare abbia accertato l’assenza
dei requisiti soggettivi del richiedente. Se sia stata dichiarata l’am-
missibilità della domanda la conferenza può chiedere elementi inte-
grativi. La richiesta di integrazione non interrompe i termini per la
valutazione della domanda.

13. Il Comune invita a partecipare alla conferenza di servizi, sin
dalla prima riunione, gli enti e i soggetti di cui all’articolo 9, com-
ma 4, del d.lgs. 114/98.

14. Nel corso dei suoi lavori la conferenza di servizi stabilisce
eventuali estensioni della partecipazione ad altri soggetti interessati
in relazione all’area di gravitazione dell’insediamento proposto
come definita dal programma di cui all’art. 3, comma 1, e l’even-
tuale informazione e richiesta di parere a regioni confinanti.

15. Le determinazioni finali della conferenza sono assunte dopo
che sia conclusa la valutazione delle domande che precedono nel-
l’ordine di valutazione.

16. L’autorizzazione all’apertura di grandi strutture di vendita è
revocata nei casi previsti dall’art. 22, comma 4, del d.lgs. n. 114/98.

16 bis. Nel caso di grandi strutture di vendita previste in piani
attuativi o in strumenti di programmazione negoziata è prevista
la correlazione tra il procedimento di natura urbanistica e quello
autorizzatorio commerciale disciplinato nei termini e secondo le
modalità della presente legge. Il procedimento di natura urbanisti-
ca deve concludersi contestualmente o successivamente a quello
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autorizzatorio commerciale. In caso di piani attuativi o di pro-
grammi integrati di intervento conformi al vigente strumento di
pianificazione, il termine per la conclusione del relativo procedi-
mento di approvazione resta sospeso sino alla conclusione del pro-
cedimento autorizzatorio commerciale. La mancata correlazione
dei procedimenti costituisce elemento di specifica considerazione
negativa in sede di esame della domanda di autorizzazione com-
merciale.

16 ter. Nel caso di grandi strutture di vendita previste in piani
attuativi o in strumenti di programmazione negoziata la conferen-
za di servizi di cui all’articolo 9 del d.lgs. 114/98 è convocata dal
Comune a seguito di presentazione della domanda di autorizzazio-
ne commerciale corredata di tutti gli allegati previsti dalla vigente
normativa regionale. La domanda deve essere presentata entro i
seguenti termini:

a) in caso di piani attuativi conformi allo strumento urbanisti-
co comunale dopo l’adozione degli stessi;

b) in caso di strumenti di programmazione negoziata in varian-
te allo strumento urbanistico comunale vigente e di rilevanza
regionale, nel periodo intercorrente tra la pubblicazione della
variante e l’approvazione dell’ipotesi di accordo di program-
ma da parte della Giunta regionale; in questo caso non è
richiesta la conformità urbanistica al momento della presen-
tazione della domanda.

16 quater. L’approvazione di uno strumento di programmazione
negoziata in variante agli atti di pianificazione urbanistica dei Co-
muni costituisce, per la parte variata, atto di adeguamento ai sensi
dell’articolo 6, comma 5, del d.lgs. 114/98.
16 quinquies. Nel caso di cui al comma 16-ter, lettera b), la con-

formità urbanistica della grande struttura di vendita deve interve-
nire prima del rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività
commerciale da parte del Comune competente. È applicabile quan-
to previsto al secondo periodo del comma 6, anche qualora la gran-
de struttura di vendita sia prevista da strumenti di programmazio-
ne negoziata. Il rilascio dell’autorizzazione all’apertura delle grandi
strutture di vendita è subordinata alla positiva conclusione del pro-
cedimento di programmazione negoziata.

16 sexies. Il comune, entro dieci giorni dal rilascio dell’autoriz-
zazione di cui al comma 1, procede alla pubblicazione nel Bolletti-
no ufficiale della Regione (BURL) di un avviso contenente gli ele-
menti identificativi dell’insediamento commerciale autorizzato,
nonché la data della seduta della conferenza di servizi che ha deli-
berato l’accoglimento della domanda.

Art. 14
(Norma transitoria e di prima applicazione)

1. Preliminarmente all’esame delle domande di cui ai commi 3
e 5, le domande di cui all’art. 25, comma 5 del d.lgs. n. 114/98 sono
esaminate e decise con provvedimento espresso in conformità alle
norme previgenti all’entrata in vigore della presente legge, e di tali
decisioni si tiene conto ai fini delle valutazioni successive di con-
formità agli obiettivi di cui all’art. 3, comma 2, lett. f).

2. Ai soggetti cui sono rilasciati i nulla-osta regionali ai sensi
del comma 1 e le successive autorizzazioni comunali, si applicano
le disposizioni di cui all’art. 25 del d.lgs. n. 114/98.

3. I termini di cui all’art. 5, per l’indizione della conferenza di
servizi per l’esame delle domande di cui all’art. 25, comma 6, del
d.lgs. n. 114/98, presentate entro il 24 aprile 1998, decorrono tra-
scorso un mese dalla data di adeguamento della normativa urbani-
stica comunale. Entro trenta giorni dalla data di adeguamento del-
la normativa urbanistica comunale i proponenti possono integrare
le domande mediante invio di ulteriore documentazione al co-
mune.

4. Le domande eventualmente presentate dopo il 24 aprile 1998
e prima della data di adeguamento della normativa urbanistica co-
munale sono nulle.

5. I termini di cui all’art. 5, per l’indizione della conferenza di
servizi per l’esame delle domande presentate dopo l’emanazione del
programma pluriennale e dei criteri di programmazione urbanisti-
ca, decorrono trascorso un mese dalla data di adeguamento della
normativa urbanistica comunale.

6. I termini per l’esame delle domande di cui ai commi 3 e 5
che, in base alla classificazione introdotta dal d.lgs. n. 114/98 rien-
trano nella media distribuzione, decorrono trascorso un mese dalla
data di adeguamento della normativa urbanistica comunale. In
caso di concorrenza tra le domande, hanno priorità le domande di
cui al comma 3.

7. Fino alla data di esecutività dei criteri di cui all’art. 3, comma
2, lett. m), i comuni, al fine di consentire una equilibrata e graduale
evoluzione delle imprese esistenti nelle aree urbane, definiscono i
criteri di valutazione dell’impatto commerciale e urbanistico dei
nuovi esercizi, anche con riferimento a singole zone, in base ai
quali sono sospesi gli effetti delle comunicazioni di inizio di attività
degli esercizi di vicinato.

8. Per un periodo di centottanta giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge e fatti salvi gli eventuali diversi termini derivanti
dall’approvazione del programma pluriennale concernente gli indi-
rizzi generali per l’insediamento delle attività commerciali e dei cri-
teri di programmazione urbanistica, i comuni possono sospendere
con provvedimento espresso gli effetti della comunicazione di aper-
tura di esercizi di vicinato interessante centri storici e aree o edifici
aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, se non
compatibili con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità, alla
mobilità dei consumatori e all’arredo urbano.

9. Fino alla pubblicazione da parte della Regione dei criteri per
l’insediamento delle attività commerciali e dei criteri di program-
mazione urbanistica riferiti al settore commerciale, nonché del re-
lativo adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, salva la
verifica della congruità agli strumenti urbanistici ed edilizi vigenti,
e fermo restando il rispetto delle disposizioni in materia urbanisti-
ca ed igienico-sanitaria è atto dovuto l’autorizzazione all’apertura
e/o all’ampliamento di un esercizio di vendita al dettaglio qualora
la domanda sia accompagnata da impegno scritto al reimpiego del
personale già operante negli esercizi da concentrare o accorpare e
qualora rientri in uno dei seguenti casi:

a) concentrazione o accorpamento di esercizi di vicinato ope-
ranti nel comune e già autorizzati, ai sensi dell’art. 24 della
legge 11 giugno 1971 n. 426, alla vendita di generi di largo e
generale consumo, considerati nella loro superficie massima
prevista nel comune per tali esercizi e fino al limite massimo
di superficie di vendita vigente nel comune per le «medie
strutture di vendita»;

b) concentrazione o accorpamento di una media struttura ope-
rante nel comune e già autorizzata, con esercizi di vicinato
operanti nel comune ed autorizzati ai sensi dell’art. 24 della
l. 426/71, fino al limite massimo di superficie di vendita vi-
gente nel comune per le medie strutture di vendita;

c) concentrazione e accorpamento di medie strutture di vendita
esistenti ed operanti nel comune e autorizzate, nel rispetto
dei limiti dimensionali massimi previsti nel comune interes-
sato per le medie strutture di vendita;

d) trasferimento di esercizi di vendita esistenti nel territorio co-
munale entro i limiti di superficie vigenti nel comune per le
medie strutture di vendita.

10. Fino alla data di esecutività dei criteri di cui all’art. 3, com-
ma 2, lett. o), ciascun comune può applicare, anche per singole
zone, i limiti massimi di superficie di vendita di cui all’art. 4, lett.
d) ed e) del d.lgs. n. 114/98, anche in deroga al criterio della consi-
stenza demografica, in base a specifiche caratteristiche socio-eco-
nomiche.

11. Restano in vigore sino ai provvedimenti di attuazione del
d.lgs. n. 114/98 le disposizioni vigenti in materia di saldi e di liqui-
dazioni e promozioni.

12. I termini stabiliti dai comuni per la formazione del silenzio
assenso di cui all’art. 8, comma 4, del d.lgs. n. 114/98, relativamen-
te alle medie strutture, decorrono trascorsi centottanta giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge, fatti salvi gli eventuali diversi
termini previsti nel programma di cui all’art. 3, comma 1, lett. a).

13. Fino alla emanazione delle norme regionali di cui all’art. 28
del d.lgs. n. 114/98 e comunque non oltre il sessantesimo giorno
dalla data del presente atto, salvo diverso termine assegnato ai sen-
si di legge alla Regione per l’emanazione delle predette norme, al
commercio sulle aree pubbliche si applicano le disposizioni vigenti
alla data di entrata in vigore della presente legge.
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14. Fino all’emanazione del provvedimento regionale di cui al-
l’art. 12, comma 3, del d.lgs. n. 114/98 e comunque non oltre il
sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, salvo diverso termine assegnato ai sensi di legge alla Regione
per l’emanazione del predetto provvedimento, si applicano le dispo-
sizioni vigenti in materia di riconoscimento dei comuni ad econo-
mia prevalentemente turistica.

15. In sede di prima applicazione della presente legge, il primo
programma concernente gli indirizzi regionali per l’insediamento
delle attività commerciali di cui all’art. 3, comma 1, lett. a), ha
validità di un anno.

Nuovo testo degli artt. 3, 7 e 8 della legge regionale 21 marzo
2000, n. 15 «Norme in materia di commercio al dettaglio su
aree pubbliche»

Art. 3
(Condizioni e limiti all’esercizio dell’attività)

1. L’attività del commercio sulle aree pubbliche è subordinata al
rispetto delle condizioni e delle modalità stabilite dal comune in
conformità ai criteri ed agli indirizzi previsti dalla presente legge e
dalle disposizioni attuative di cui all’articolo 4.

2. Il commercio su aree pubbliche esercitato in forma itinerante
può essere oggetto di limitazioni e divieti per comprovati motivi di
viabilità, di carattere igienico sanitario o per altri motivi di pubbli-
co interesse.

3. Non possono essere previsti limitazioni e divieti per l’esercizio
dell’attività di commercio su aree pubbliche stabiliti all’unico fine
di creare zone di rispetto a tutela della posizione di operatori in
sede fissa.

4. Il comune individua le zone aventi valore archeologico, stori-
co, artistico e ambientale dove l’esercizio del commercio su aree
pubbliche è vietato o limitato o sottoposto a condizioni particolari
ai fini della salvaguardia delle zone predette tenendo in debito conto
gli operatori che svolgono l’attività al momento dell’entrata in vigo-
re della presente legge, i quali hanno diritto ad ottenere un posteg-
gio equivalente sul territorio comunale.

4 bis. Nei centri storici di particolare pregio e comunque nei
centri storici dei comuni con popolazione superiore a cinquanta-
mila abitanti, nonché negli ambiti territoriali a forte attrattività di
cui all’articolo 5 bis, comma 10, della legge regionale 3 aprile 2000,
n. 22 (Disciplina delle vendite straordinarie e disposizioni in mate-
ria di orari degli esercizi commerciali) è vietato l’esercizio del com-
mercio itinerante svolto senza l’ausilio di mezzi o attrezzature fina-
lizzati alla vendita. Chiunque violi il divieto di cui al presente com-
ma è punito con la sanzione di cui all’articolo 8, comma 4 ter.

5. L’esercizio del commercio disciplinato dalle presenti disposi-
zioni nelle aree del demanio lacuale regionale è soggetto al nulla
osta da parte delle competenti autorità regionali che stabiliscono
modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso alle aree predette
tenendo in debito conto gli operatori che svolgono l’attività al mo-
mento dell’entrata in vigore della presente legge.

6. Durante lo svolgimento di un mercato o di una fiera il comu-
ne interdice il commercio su aree pubbliche in forma itinerante
nelle aree circostanti fino ad una distanza di 500 metri.

7. Il titolare dell’autorizzazione di cui all’articolo 2, comma 4,
non può esercitare l’attività in forma itinerante nel giorno e nelle
ore in cui è concessionario di posteggio.

7 bis. In occasione delle fiere il comune può concedere agli eser-
cizi di vicinato in sede fissa di vendere i propri prodotti sull’area
pubblica antistante l’esercizio commerciale.

Art. 7
(Subingresso e reintestazione dell’autorizzazione)

1. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda o di un
ramo d’azienda per l’esercizio del commercio su aree pubbliche, per
atto tra vivi o a causa di morte, comporta di diritto il trasferimento
dell’autorizzazione amministrativa a chi subentra nello svolgimen-
to dell’attività sempre che sia provato l’effettivo trasferimento del-
l’azienda ed il subentrante sia in possesso dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 1 bis.

2. La reintestazione dell’autorizzazione su posteggi dati in con-
cessione è effettuata dal comune sede di posteggio previa comuni-
cazione del reintestatario e contestuale autocertificazione del pos-
sesso dei requisiti previsti per l’esercizio dell’attività commerciale.
La concessione del posteggio segue la cessione dell’azienda, o di un
ramo di essa, con obbligo a volturarla.

3. La reintestazione dell’autorizzazione per l’esercizio del com-
mercio su aree pubbliche in forma itinerante è effettuata dal comu-
ne di residenza del subentrante.

4. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda com-
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porta anche il trasferimento dei titoli di priorità del dante causa
relativi all’autorizzazione ceduta.

5. Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 bis
deve comunicare l’avvenuto subingresso entro quattro mesi, pena
la decadenza dal diritto di esercitare l’attività del dante causa, salvo
proroga di ulteriori trenta giorni in caso di comprovata necessità.

6. Il subentrante per causa di morte può continuare provvisoria-
mente l’attività con l’obbligo di comunicare l’avvenuto subingresso
entro un anno dalla morte del titolare dell’autorizzazione.

Art. 8
(Sospensione e revoca dell’autorizzazione. Sanzioni)

1. In caso di violazioni di particolare gravità o di recidiva il Sin-
daco può disporre la sospensione dell’attività di vendita per un pe-
riodo non superiore a venti giorni di calendario.

2. Si considerano di particolare gravità:

a) le violazioni relative al mancato rispetto delle disposizioni
inerenti alla pulizia del posteggio e delle aree mercatali;

b) l’abusiva estensione di oltre un terzo della superficie autoriz-
zata;

c) il danneggiamento della sede stradale, degli elementi di arre-
do urbano e del patrimonio arboreo.

3. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa
violazione per almeno due volte in un anno, anche se si è proceduto
al pagamento della sanzione mediante oblazione.

4. Il comune revoca l’autorizzazione:

a) nel caso in cui il titolare non inizi l’attività entro sei mesi
dalla data dell’avvenuto rilascio secondo quanto previsto
dall’articolo 2, comma 3 bis;

b) per mancato utilizzo del posteggio in ciascun anno solare
per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro
mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza o ser-
vizio militare;

c) qualora l’operatore titolare di autorizzazione itinerante so-
spenda l’attività per più di un anno, salvo proroga in caso
di comprovata necessità non superiore a tre mesi;

d) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisi-
ti di cui all’articolo 1 bis, ovvero siano venuti meno gli ele-
menti di cui all’articolo 2, comma 3 bis, ovvero non sia stato
assolto l’obbligo di esibire le autorizzazioni in originale ai
sensi dell’articolo 2, comma 6 quater;

e) in caso di morte del titolare dell’autorizzazione, qualora en-
tro un anno non venga presentata la comunicazione di rein-
testazione;

f) per mancato utilizzo del posteggio nella fiera per un numero
di edizioni superiore ad un terzo di quelle previste nel trien-
nio successivo all’anno di effettuazione della fiera.

4 bis. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza
la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio previsto dall’auto-
rizzazione stessa, nonché senza l’autorizzazione o il permesso di
cui all’articolo 2, comma 6 quinquies, è punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da 1.500 euro a
10.000 euro e con la confisca delle attrezzature e della merce.

4 ter. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l’eserci-
zio del commercio sulle aree pubbliche è punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da 500 euro a 3.000
euro.

4 quater. L’operatore che risulta sprovvisto della carta di eserci-
zio prevista dall’articolo 2, comma 6 quater, è punito con la sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una somma da 500 euro a
3.000 euro. La medesima sanzione si applica anche nel caso di
mancato aggiornamento della carta di esercizio entro novanta gior-
ni dalla modifica dei dati in essa presenti.
4 quinquies. Le sanzioni di cui al comma 4 quater si applicano

a decorrere dall’anno successivo alla data di pubblicazione nel Bol-

lettino Ufficiale della Regione (BURL) dei provvedimenti di cui al-
l’articolo 4, comma 2.
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Nuovo testo degli artt. 5 bis e 5 ter della legge regionale 3
aprile 2000, n. 22 «Disciplina delle vendite straordinarie e
disposizioni in materia di orari degli esercizi commerciali».

Art. 5 bis
(Orari delle attività di vendita al dettaglio in sede fissa)

1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi
commerciali di vendita al dettaglio in sede fissa sono rimessi alla
libera determinazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni
di cui al presente articolo e dei criteri adottati dai comuni, sentite
le organizzazioni maggiormente rappresentative dei consumatori,
delle imprese e dei lavoratori dipendenti del comparto commerciale,
anche in raccordo con le indicazioni del piano territoriale degli ora-
ri di cui alla legge regionale 28 ottobre 2004, n. 28 (Politiche regio-
nali per il coordinamento e l’amministrazione dei tempi delle città),
ove approvato.

2. Gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio in sede fissa
possono restare aperti al pubblico nei giorni feriali dalle ore sette
alle ore ventidue. Nel rispetto di tale fascia oraria l’esercente può
liberamente determinare l’orario di apertura e di chiusura del pro-
prio esercizio non superando comunque il limite di tredici ore gior-
naliere. L’osservanza della mezza giornata di chiusura infrasetti-
manale è facoltativa.

3. I comuni, con le modalità di cui al comma 1 e fermo restando
il limite delle tredici ore giornaliere, possono:

a) estendere la fascia oraria di apertura al pubblico degli eserci-
zi commerciali di vendita al dettaglio in sede fissa tra le ore
cinque e le ore ventiquattro;

b) autorizzare, per particolari esigenze di servizio al cittadino,
specifiche deroghe all’orario di apertura mattutino di cui alla
lettera a).

4. Salvo deroghe motivate da parte dei comuni interessati, non
è consentita la vendita di pane la cui panificazione è effettuata nelle
giornate domenicali e festive.

5. Gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio in sede fissa,
nel corso dell’anno solare e nel rispetto dei limiti di cui ai commi
2, 3 e 11, possono restare aperti al pubblico:

a) nella prima domenica dei mesi da gennaio a novembre;

b) nell’ultima domenica di uno dei mesi di maggio, agosto o
novembre;

c) nelle giornate domenicali e festive del mese di dicembre;

d) in altre cinque giornate domenicali e festive scelte dai comu-
ni in relazione alle esigenze locali.

6. I comuni, su proposta degli esercenti e sentite le organizzazio-
ni di cui al comma 1, individuano le giornate di cui al comma 5,
lettera d), entro il 30 novembre di ogni anno.

7. Entro il termine di cui al comma 6 e fermo il disposto dei
commi 5 e 10, lettera d), il comune può autorizzare l’apertura do-
menicale e festiva fino a un massimo di ulteriori dieci giornate
annue per:

a) i comuni capoluogo di provincia, limitatamente alle zone
diverse dal centro storico, previo accordo con le organizza-
zioni di cui al comma 1;

b) gli esercizi, organizzati anche in forma unitaria, aventi su-
perficie di vendita non inferiore a 10.000 metri quadrati, de-
nominati factory outlet center, specializzati nella vendita di
prodotti appartenenti al settore merceologico non alimentare
al fine di esitare esclusivamente articoli invenduti di fine se-
rie, fallati, collezioni di anni precedenti e prodotti campiona-
ri, previo accordo con le organizzazioni di cui al comma 1.

8. La Giunta regionale può autorizzare, per gli ambiti di cui al
comma 7, lettera b), un ulteriore incremento di giornate di apertura
domenicale e festiva a seguito di motivata richiesta del comune
interessato e previo accordo dello stesso con le organizzazioni delle
imprese e dei lavoratori dipendenti del comparto commerciale più
rappresentative a livello provinciale, sentite le associazioni dei con-
sumatori; limitatamente alle organizzazioni delle imprese, in caso

di mancato accordo a livello provinciale, con quella più rappresen-
tativa a livello regionale.

8 bis. Il comune può autorizzare, per gli ambiti territoriali di cui
all’articolo 4 bis della l.r. 23 luglio 1999, n. 14 (Norme in materia
di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114 – Riforma della disciplina relativa al settore del commercio,
a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59),
un incremento di giornate di apertura domenicale e festiva delle
attività commerciali ulteriore rispetto a quello di cui ai commi 5,
6, 7 e 8, concordate con le organizzazioni delle imprese e dei lavora-
tori dipendenti del comparto commerciale più rappresentative a li-
vello provinciale interessate dal distretto.

8 ter. I comuni, nel valutare le ulteriori aperture di cui ai commi
8 e 8 bis, tengono conto in particolare degli impegni assunti dalle
imprese commerciali interessate per la salvaguardia e, ove possibi-
le, la crescita del livello occupazionale.

9. Nel rispetto dei limiti di cui ai commi 2, 3 e 11 l’apertura
al pubblico nelle giornate domenicali e festive è consentita, con
riferimento all’intero anno solare, agli esercizi commerciali di ven-
dita al dettaglio in sede fissa aventi superficie di vendita fino a 250
metri quadrati.

9 bis. In deroga a quanto previsto dal presente articolo, nei co-
muni in cui si svolgono i mercati domenicali o festivi a valenza
storica o di particolare pregio di cui all’articolo 3 bis della l.r. 21
marzo 2000, n. 15 (Norme in materia di commercio al dettaglio su
aree pubbliche), è consentita l’apertura al pubblico degli esercizi
commerciali limitatamente alle giornate e agli orari in cui si svol-
gono tali mercati.

10. Nel rispetto dei limiti di cui ai commi 2, 3 e 11, l’apertura
al pubblico nelle giornate domenicali e festive è consentita negli
ambiti territoriali a forte attrattività, cosı̀ individuati:

a) i comuni montani che siano sedi di impianti sciistici;

b) i comuni rivieraschi dei laghi lombardi di cui all’allegato A
della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il gover-
no del territorio), con esclusione dei capoluoghi di provincia
e limitatamente ai laghi in cui è presente un servizio pubbli-
co di navigazione di linea per il trasporto di persone e cose;

c) i comuni sedi di stabilimenti termali riconosciuti ai sensi
della disciplina regionale vigente;

d) i centri storici dei comuni capoluogo di provincia, come deli-
mitati dagli strumenti urbanistici;

e) i comuni su cui insiste il sedime degli aeroporti di Malpensa,
Linate, Orio al Serio e Montichiari, entro un raggio di 500
metri in linea d’aria a partire dagli accessi al pubblico allo
scalo, esclusivamente per le strutture di vendita a supporto
dello sviluppo aeroportuale.

11. Salvo non coincida con la festa patronale e salvo deroghe
motivate da parte dei comuni, non è consentita l’apertura al pub-
blico delle attività di vendita nelle seguenti giornate domenicali o
festive:

a) 1º gennaio;

b) Pasqua;

c) 25 aprile;

d) 1º maggio;

e) 15 agosto;

f) 25 dicembre pomeriggio;

g) 26 dicembre.

11 bis. Salvo che non cadano nella giornata di sabato, nel caso
di deroga ad una o più delle festività di cui al comma 11, le stesse
sono computate tra quelle di cui al comma 5, lettera d).

12. L’esercente è tenuto a rendere noto al pubblico l’orario di
effettiva apertura e chiusura del proprio esercizio mediante cartelli
o altri mezzi idonei di informazione.

13. Le disposizioni del presente titolo, ad eccezione del comma
12 del presente articolo, non si applicano alle seguenti tipologie di
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attività, purché esercitate in forma esclusiva o comunque su alme-
no l’80 per cento della superficie di vendita dell’esercizio:

a) rivendite di generi di monopolio;

b) rivendite di giornali, riviste e periodici;

c) gelaterie, gastronomie, rosticcerie e pasticcerie;

d) esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori, piante,
articoli di giardinaggio, mobili, libri, materiali audiovisivi,
opere d’arte, oggetti di antiquariato, stampe, cartoline, arti-
coli ricordo, oggetti religiosi e artigianato locale;

e) esercizi di vendita interni alle sale cinematografiche, ai cam-
peggi, ai villaggi turistici ed alberghieri, situati nelle aree e
nelle stazioni di servizio lungo le autostrade, nonché nelle
stazioni ferroviarie, aeroportuali, lacuali e fluviali.

14. I comuni possono autorizzare, in base alle esigenze dell’u-
tenza e alle particolari caratteristiche del territorio, l’esercizio del-
l’attività di vendita in orario notturno esclusivamente per un limi-
tato numero di esercizi di vicinato.

Art. 5 ter
(Sanzioni per le violazioni della disciplina degli orari)

1. Le violazioni delle disposizioni in materia di obbligo di chiu-
sura degli esercizi di vendita al dettaglio in sede fissa di cui alla
presente legge nelle giornate domenicali e festive sono punite con
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.000 euro
per la tipologia di esercizi di vicinato, da 2.000 euro a 5.000 euro
per la tipologia delle medie strutture di vendita e da 5.000 euro a
30.000 euro per la tipologia delle grandi strutture di vendita.

2. Si ha reiterazione quando nei cinque anni successivi alla
commissione della violazione di cui al comma 1, accertata con
provvedimento esecutivo, sia stata commessa la medesima viola-
zione. In caso di più contestazioni di violazioni dell’obbligo di cui
al comma 1 nell’arco di un quinquennio, il Sindaco, oltre alla san-
zione amministrativa pecuniaria, dispone la sospensione dell’atti-
vità di vendita per un periodo compreso tra due e sette giorni conse-
cutivi. Il provvedimento di sospensione è disposto anche qualora
il contravventore abbia effettuato il pagamento della sanzione pe-
cuniaria in misura ridotta relativamente alle violazioni contestate.

2 bis. Le violazioni delle disposizioni di cui all’articolo 5 bis,
commi 2, 3, 4 e 12 sono punite con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 100 euro a 200 euro per gli esercizi di vicinato, da
1.000 euro a 3.000 euro per la tipologia delle medie strutture di
vendita e da 3.000 euro a 10.000 euro per la tipologia delle grandi
strutture di vendita.
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